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Poi verranno 
a dire a noi: 
non dovete 

politicizzare 
Ieri le agenzie di stampa ci 

hanno trasmesso una di
chiarazione dell'on. Claudio 
Martelli che dice testual
mente: -A Villa Pamphili mi 
è stato affidato il compito di 
riunire i vice segretari della 
maggioranza in vista del re
ferendum. Insieme — conti
nua Martelli — dovremo fis
sare un incontro con il Co
mitato per il •no» che è già 
stato costituito dalle forze 
sindacali e sociali'. 

Evidentemente i comitati 
del >no> non bastano. E la 
maggioranza di governo 
scende in campo come tale. 
Poi diranno che il Pei ha •po
liticizzato' la campagna re
ferendaria. 

Le stesse agenzie ci rac
contano come e dove i radi
cali, che stanno dietro la por
ta della maggioranza, si in
contreranno separatamente 
con l'on. Martelli II quale li 
associa cosi alla maggioran
za. 

Eppure tanti giornali han
no avuto l'ardire di scrìvere 
che >il Pei vuole la rivincita: 
Ora è arcinoto che le firme 
per il referendum furono 
raccolte lo scorso anno 
quando ancora nessuno sa
peva se si dovesse vìncere o 
rìvincire. Il referendum fu 
chiesto non solo dal Pei ma 
da tanti cittadini che firma
rono solo per cancellare gli 
effetti di un decreto che stra
volgeva ogni norma costitu
zionale sulla contrattazione 
sindacale e tagliava 4 punti 
di scala mobile, penalizzan
do i lavoratori che, tra l'al
tro, vengono spremuti oltre 
misura dal fisco. Tutto qui. 
La gente ha firmato per can
cellare una ingiustizia, un 
sopruso, per dire, anche col 
referedum, che non è il costo 
del lavoro (quello contenuto 
nella busta-paga) il respon-
sa bile del mail dell 'economìa 
italiana. E su questo voglia
mo chiamare I cittadini a vo
tare. Altroché voto inutile ed 
inlnfluente! Del resto che 
questo fosse l'obbiettivo no
stro lo abbiamo dimostrato 
dando sostegno alla propo
sta della Cgil (con tutte le 
sue componenti). Una pro
posta, certo, non massimali
sta; una proposta sostenuta 
da De! Turco ma avversata 
dàlia Confindustrìa e dal go
verno. 

Chi, allora, vuole caricare 
di altri significati il referen
dum se non coloro i quali 
hanno rifiutato una propo
sta ragionevole che veniva 
incontro alle esigenze di una 
riforma del salario, garan

tendo i minimi e tenendo 
conto della professionalità? 
Certo la Confindustrìa. Ma 
non solo essa, se si pensa al 
discorso di De Mita al Consi
glio nazionale della De che 
poneva un veto ad una trat
tativa reale e non di facciata 
o, peggio, provocatoria. C'è 
infatti chi pensa di dare col 
referendum un colpo duro ai 
lavoratori per poter trattare 
dopo la -riforma del salario' 
da posizioni di forza. 

Il giornale della Fiat ha 
scritto ieri che «se vinceran
no i "no" le trattative per 
una riforma del salario ri
partiranno su basi più limpi
de: Non è difficile compren
dere cosa significhi in questo 
caso 'limpido: La 'Stampa» 
ha ragione. Se la trattativa 
riprenderà con la vittoria dei 
•si' e quindi con 27 mila lire 
In più nella busta-paga, i 
punti di partenza saranno 
diversi e diverso sarà il clima 
della trattativa. E se vinces
sero i «no» si partirebbe con 
27 mila lire in meno, i deci
mali non pagati ed un clima 
che darebbe a Lucchini nuo
va forza. Non solo nei con
fronti della Cgil. 

Questo strapotere non in
fluirebbe solo sui lavoratori 
occupati ma anche sui pen
sionati giacché ciò che si 
vuole cancellare è la scala 
mobile. Colpirebbe i lavora
tori autonomi poiché si vuo
le affermare uno strapotere 
dei potenti nelle scelte di po
litica economica e fiscale. 
Colpirebbe altresì i giovani 
che non hanno la voro perchè 
questo dominio assoluto ed 
incontrastato dei potenti 
non vuole consentire inter
vento alcuno per far valere 
altri diritti ed altri valori che 
non siano quelli dettati dai 
loro interessi. 

Noi non vogliamo dram
matizzare lo scontro; voglia
mo rispettare coloro che la 
pensano diversamente da 
noi e non voteranno come 
noi. Tuttavia saremmo degli 
ipocriti se non dicessimo che 
avvertiamo nell'arroganza 
confindustriale segni di ri
vincita e di restaurazione 
che vanno ben oltre il risul
tato elettorale del 12 maggio. 

È su questo che devono ri
flettere anche quanti nel sin
daca to e nei partili democra
tici non la pensano come noi 
sulla riforma del salario, ma 
non vogliono che si torni in
dietro rispetto a conquiste 
che non sono solo dei comu
nisti bensì di un ampio arco 
di forze sociali e politiche. 

em. ma. 

Risposta dopo due giorni alla lettera di Lama-Dei Turco che chiedeva trattative 

De Michelis scrive: è finita 
Confronto aperto al direttivo della Cgil 

Il ministro del Lavoro tenta di scaricare sull'iniziativa del referendum le ragioni del mancato accordo - II,Direttivo della Cgil non ha pò 
tuto concludersi unitariamente - La componente socialista insiste neiraffermare la presunta scarsità delle differenze con il governi 

ROMA — Il fronte di-I -n<>. iti referendum ha 
cominciato ad evocare spettri e a protetizzare 
sciagure dopo il fallimento del negoziato prò-
mosso dal governo Ma Lama continua a rispon
dere con le ragioni del sindacato e dell'unità: 
• No, per il dopo 9 giugno non c'è il vuoto. Ci fono 
i problemi veri dei lavoratori che finora non sono 
stati risolti e che dobbiamo saper finalmente af
frontare con strumenti di riforma.. Del resto, la 
parola fine a questa fase di confronto non l'ha 
posta il sindacalo, e nemmeno una parte di esso. 
Lo ha fatto, invece, proprio il ministro del Lavo
ro, Gianni De Michelis, nella lettera con cui ha 
risposto — dopo 2 giorni di silenzio — alla solle
citazione di tutta la Cgil per un approfondimen
to negoziale sulle questioni rimaste controverse 
del fisco, della scala mobile e dell'orario. 

Queste basi nuove il ministero non le ha offer
te per l'oggi, assumendosi cosi la piena responsa
bilità delia forzatura del negoziato. Era proprio 
ciò che volevano la De di De Mita e la Confindu-
stria di Lucchini, «le cui posizioni — ha ricordato 
Lama — sono venute prima della nostra e in 
grandissima misura hanno compromessso l'esito 
della trattativa». Eppure, il ministro ha cercato 
di scaricare ogni responsabilità su .oggettivi ele
menti di rigidità< provocati, a suo dire, 
daH'.incombenza referendaria.. Un artificio dia
lettico che, però, ha subito trovato una eco nelle 
posizioni della Cisl e della Uil. 

La stessa componente socialista della Cgil ha 
mostrato una qualche suggestione per simili tesi. 
Nella riunione del direttivo, i socialisti Del Tur
co, Vigevani e Celata proprio sul referendum 
hanno marcato la propria differenziazione, al 
punto che non è stato possibile concluderne uni
tariamente i lavori. Non è avvenuto nemmeno il 
contrario, cioè una formalizzazione della divisio

ne della Cgil come quella avvenuta il 14 febbraio 
dello scorso anno. Tuttav i,i una crepa si è aperta. 
Può essere riparata con il cemento preparato do
menica, con quella lettera a De Michelis firmata 
da Lama e da Del '!\wco insieme che resta pur 
sempre patrimonio di una comune elaborazione. 
• Non siamo sindacalisti pentiti: quello prodotto 
a1 ministero del Lavoro sabato notte resta un 
prodotto politico irricevihile per l'intera Cgil», ha 
tenuto a sottolineare Fausto Vigcvani in una 
conferenza stampa tenuta, insieme a Del Turco. 

Se così è, tanto più incomprensibili appaiono 
le insistenti affermazioni dei due esponenti so
cialisti sulle possibilità di raggiungere un accor
do positivo (Del Turco ha detto che sul fisco la 
proposta governativa era sindacalmente accetta
bile per l'85 e suscettibile di precisazioni per 1*86, 
che sulla scala mobile le distanze si erano accor
ciati e che solo sull'erario la valutazione de! con
trasto è la stessa della maggioranza dell'organiz
zazione). Un discorso del genere, infatti, ha il suo 
naturale referente non nella Cgil ma nel governo 
il quale, però, si è dimesso dalla responsabilità di 
condurre fino in fondo una trattativa vera, prefe
rendo all'inverso appiattirsi su una proposta 
obiettivamente identificabile in una ò̂ -!r delie 
organizzazioni sindacali, la Cisl. Davvero non è 
questione di «3 mila lire di differenza al mese». Se 
alla supina accettazione di modelli e progetti di 
parte (a meno che non si ritenga sufficiente il 
solo principio della differenziazione dell'attuale 
punto unico di scala mobile) si fosse arrivati per 
ragioni per così dire di Stato, che fine avrebbe 
fatto la stessa elaborazione socialista di cui pro
prio Del Turco e Vigcvani hanno rivendicato 
l'apporto nella proposta della Cgil? 

Né è molto diverso il discorso sul referendum 
che i socialisti ieri hanno riproposto negli stessi 
termini di un anno fa. Quelli, cioè, sugli effetti 

Luciano Lama 

Tv (ore 22) 
tribuna 
del Pei 

ROMA — Questa sera alle ore 
22 sulla rete 2 tribuna politica 
del Pei per il referendum del 9 
giugno: partecipano Giorgio 
Napolitano e Giacinto ÌWilitel-
lo, della segreteria della Cgil. 

•devastanti, di indebolimento del ruolo del sin
dacato a vantaggio del recupero di compattezza 
delle file confindustriali». Per Del Turco la con
clusione del negoziato .è l'ultimo prezzo — il più 
pesante — che il sindacato paga alla scadenza 
referendaria». Ma cosa sarebbe successo se non ci 
fosse stata questa barriera a bloccare le .falangi 
macedoni, della Confindustrìa armate, come 
contro i decimali e la contrattazione articolata, 
proprio dalla parte più conservatrice del governo 
e della maggioranza? 

Questi, interrogativi appartengono alla pole
mica politica immediata, più ancora nei confron
ti della Cisl e della Uil che incondizionatamente 
si sono schierate con le conclusioni di De Miche
lis (Benvenuto, addirittura, ha sostenuto che .si 
è persa un'occasione storica»). Tuttavia, nella 
Cgil hanno contribuito a for avanzare primi ele
menti di riflessione, anche appassionata, sul do
po. 

Un dato ha prevalso: quello dei condiziona
menti esterni. Per Bruno Trentin si è tentato di 
isolare e di dividere la Cgil. Del Turco non lo ha 
negato, anche se si è dichiarato .annoiato dalla 
ricorrente campagna sul "sindacato democrati
co" perché questa prospettiva non ci riguarda e 
non ci interessa», e ha tenuto ad avvertire che «a 
questo punto l'unità della Cgil non dipende solo 
dalla minoranza bensì dall'intera organizzazio
ne». Lama è andato ancora oltre: ha ricordato che 
è compili» che spetta a ciascuno nel proprio am
bito (.Io ho cercato e cerco di farlo.) contrastare 
•una tendenza preoccupante per cui a un certo 
momento può essere anche meno costoso sacrifi
care questa cosa anomala che è la Cgil piuttosto 
che altre cose». Un impegno, questo, «che ha un 
suo valore per domani e per dopodomani», ha 
insistito il segretario generale della Cgil. Domani 

governo 
al referendum, rispetto al quale ciascun dirigen
te della Cgil è lil>ero e legittimato a sostenere la 
tesi di cui è convinto (di più. Lama ha sostenuto 
che «sarebbe del tutto improprio e pericoloso 
brandire l'ultima lettera unitaria a De Michelis 
come un argomento per assumere un atteggia
mento a favore del sì»). Dopodomani al congresso 
(che non c'è ragione di spostare), anche se .l'evo
luzione del dibattito e della vicenda comporti un 
adeguamento delle regole della vita interna della 
Cgil, in senso democratico e unitario». 

Rispetto a questi appuntamenti la scelta di 
una lettera unitaria a De Michelis .ha un valore 
preciso, impegna tutti a prepararsi al futuro con 
quello spirito». Si dovrà pur tornare a trattare 
per davvero sulla riforma del salario e della con
trattazione, per consolidare le conquiste dei la
voratori trasformandole. 

•Dobbiamo essere in grado — ha detto Lama 
— di fare una ricerca a tutto campo: anche la 
scala mobile è uno strumento e, come tale, se 
serve si tiene, se non serve si butta. Anche se non 
è un problema di adesso, siamo abbastanza vicini 
a quel limite». Il problema di adesso, evidente
mente, è di far servire questo strumento, contro 
i giochi al ribasso che hanno portato a prefigura
re un grado di copertura del 5<Kó in assenza di 
ogni altra garanzia contrattuale. 

Sotto questo profilo il negoziato svoltosi al mi
nistero del Lavoro ha messo in chiaro qual è 
i'effettiva posta in gioco. Lo stesso De Michelis 
ha scritto ieri di ritenere che «non sia stato inuti
le» e che restano «gli spazi e i margini per un 
ulteriore approfondimento al fine di formulare 
risposte a problemi che rimangono comunque sul 
tappeto». Come si può negare che il referendum 
su queste nuove risposte influirà? 

Pasquale Cascella 

ROMA — In questi giorni sono 
circolate un mare di cifre. Al
cune strumentali, altre sem
plicemente errate. E allora è 
bene fare qualche calcolo, il 
più semplice possibile. I dati li 
abbiamo elaborati assieme 
all'Ires-Cgil (che ha utilizzato 
Io stesso metodo del ministe
ro, anche se la Uil ancora ieri, 
in un comunicato, parlava di 
•somme arbitrarie» da parte 
della Cgil) prendendo per base 
un tasso d'inflazione dell'8,2 
per cento per quest'anno, del 
6,2 per quello successivo e del 
5.2 per l'87. Percentuali di 
crescita fin troppo ottimisti
che. Ecco comunque qual è la 
situazione e come potrebbe 
modificarsi con le varie ipote

si. 
• CONTINGENZA ATTUA
LE — Quest'anno, con i deci
mali (che non sono stati paga
ti), ma senza i quattro punti, 
per effetto della contingenza 
dovrebbero arrivare nelle bu
ste-paga complessivamente 
850 mila lire in più. Il prossi
mo anno, gli «scatti» dovreb
bero portare ad un aumento 
dei salari di complessive 782 
mila lire e nell'87 di altre 666 
mila lire. Da qui a tre anni, 
insomma, i salari dovrebbero 
crescere, solo per i meccani
smi di adeguamento automa
tici, di 2 milioni e 298 mila 
lire. 
• PROPOSTA DE MICHE
LIS — Il ministro ha presen

tato alle trattative due ipotesi 
che ha sostenuto essere equi
valenti. Prendiamo in esame 
quella che prevede l'indicizza
zione del 60 per cento dei «mi
nimi» conglobati (cioè della 
busta-paga più la contingen
za). Dunque quest'anno, que
sta nuova «scala mobile» — 
chiamiamola così per chiarez
za — dovrebbe portare nelle 
buste-paga 779 mila lire (me
no 71 mila lire rispetto alla 
situazione attuale, con una 
perd'ta dell'8,4 per cento). 
Nell"86 gli scatti faranno cre
scere il salario di 609.000 (con 
una perdita di 173 mila rispet
to all'attuale sistema, meno 
22,1 per cento) e nell'87, in tut
to l'aumento dovuto alla con-

Le varie 
proposte: 

chi ci 
guadagna, 

chi ci 
perde 

tingenza sarà di 501 mila lire 
(meno 156 mila, vale a dire 
meno 23,4 per cento). Da oggi 
all'87, invece dei 2 milioni e 
298 mila i salari aumenteran
no di 1 milione e 898 mila. La 
perdita sarebbe di 400 mila li
re (sempre paragonandolo al 
sistema attuale). Come si vede 
quest'anno la riduzione per
centuale sarebbe più ridotta 
perché la «riforma» entrereb
be in vigore a metà '85. In più 
De Michelis ha offerto un re
cupero del fisca I-drag che, per 
un salario medio, è solo di cen
tomila lire. L'ipotesi del mini
stro corrisponde, tranne qual
che sfumatura, a quella che ha 
presentato la Uil al tavolo del 
negoziato. 

• IPOTESI CISL — È quella 
che prevede l'indicizzazione al 
cento per cento della fascia di 
salario fino a 680 mila lire. 
Nell'85, questa scala mobile 
crescerà di 780 mila lire (me
no 70 mila rispetto all'attuale, 
meno 8,2 per cento); il prossi
mo anno di 617 mila lire (con 
un taglio di 165 mila lire, me
no 21 per cento) e nell 87 di 
519 mila lire (meno 147 mila, 
in percentuale meno 22,1). Nei 
tre anni, sempre paragonando 
questo sistema al meccani
smo attuale, il taglio sarebbe 
di 191 mila lire. La Cisl propo
ne una restituzione media del 
fiscal-drag di 232 mila lire. 
• IPOTESI CGIL — È quel
la che vuole l'indicizzazione al 

100 per cento del 75 per cento 
dei minimi conglobati. Que
st'anno dovrebbero scattare 
799 mila lire (meno 51 mila, in 
percentuale meno 6,4). 745 
mila (meno 37 mila, in percen
tuale meno 5) nel 1986, e tra 
due anni 653 mila lire (meno 
tredici mila lire, in percentua
le meno due per cento). In tut
to, nell'arco del triennio, la 
perdita sarebbe di 101 mila li
re. La Cgil però propone un 
recupero del fiscal-drag di 232 
mila lire. 

Queste cifre molto chiare 
dimostrano che l'argomento 
usato da De Michelis circa una 
differenza di poche migliaia 
di lire è non corrispondente a 
verità. 

Sentenza della Cassazione: ai pubblici poteri 
è vietato fare propaganda per l'astensionismo 

È un reato penale che vale per il referendum come per le elezioni, in base alla legge del 1970 - I commenti in Parlamento e nella maggioranza 

ROMA — A chi ricopre un incarico pubblico 
non è lecito fare propaganda per l'astensione 
dal voto il 9 giugno: anche in occasione dei 
referendum, infatti, valgono le stesse norme 
stabilite per l'elezione della Camera dei de
putati. Lo ha formalmente ribadito la Cassa
zione. in una sentenza — dtila terza sezione 
penale — che richiama l'applicabilità dell'ar
ticolo 98 del Testo unico del 1957, le cui san
zioni previste sono state estese, in modo 
esplicito, alle consultazioni referendarie dal
la legge numero 352 del 1970. Questo pronun
ciamento arriva dopo una campagna di di
serzione delle urne lanciata a suo tempo da 
Pannella, poi appoggiata dalla Cisi e ripresa 
dal presidente del Consiglio, infine accanto
nata dal pentapartito nel «vertice» di lunedi 
sera a Villa Doria Pamphili. 

Prima di segnalare i commenti raccolti ie
ri sulla sentenza, ecco quali regole fissa la 
legislazione vigente. In concreto, il Testo 
unico sancisce la punibilità «con la reclusio
ne da sei mesi a tre anni e con la multa da 
3.000 a 20.000 lire» per «il pubblico ufficiale. 
l'incaricato di un pubblico servizio, l'eser
cente di un servizio di pubblica necessità, il 
ministro di qualsiasi culto» e per «chiunque» 

sia «investito di un puoblico potere o di una 
funzione civile o militare» che «abusando del
le proprie attribuzioni e nell'esercizio di esse, 
si adopera a costringere gli elettori a firmare 
una dichiarazione di presentazione di candi
dati o a vincolare i suffragi degli elettori a 
favore o in pregiudizio di detcrminate liste o 
di determinati candidati o a indurli all'a
stensione». 

La sentenza «è un'applicazione normale e 
prevedibile della legge in materia elettorale»: 
questo il giudizio espresso dal comunista Lu
ciano Violante, vicepresidente della commis
sione Giustizia di Montecitorio. Per Stefano 
Rodotà, rende «esegui i tentativi di manipo
lazione delle norme in vigore, al fine di favo
rire la campagna astensionistica», presenta
ta come lecita da settori della maggioranza 
•solo» in base alla loro «forte dose di ignoran
za». La legge sul referendum «indica con 
estrema chiarezza» che si tratta, per i pubbli
ci ufficiali, dell'eventualità di «un reato». Né 
— secondo il presidente dei deputati indipen
denti di sinistra — è sostenibile la tesi radica
le. «secondo cui il riferimento della Costitu
zione ad un quorum minimo come requisito 
di validità del referendum, potrebbe essere Stefano Rodotà 

interpretato per una sorta di legittimazione 
dell'astensione». 

Ancora Rodotà afferma che la sentenza 
della Corte «mette in evidenza, al di là delle 
diverse posizioni politiche, la sostanziale in
compatibilità con il sistema costituzionale» 
delle pressioni fatte in extremis, nel penta
partito, per l'appello astensionista. Adesso — 
aggiunge Franco Bassanini. della Sinistra 
indipendente — la Cassazione «smentisce 
Pannella, Craxi, Camiti e Martelli», con un 
pronunciamento «significativo e ineccepibi
le». 

Per Democrazia proletaria, Mario Capan
na trova nella sentenza una conferma alla 
sua denuncia (il 7 maggio) del presidente del 
Consiglio, che è all'ordine del giorno (istrut
toria affidata al de Vitalone) della commis
sione Inquirente. Anche ieri, il segretario di 
Dp ha rilanciato su Craxi l'accusa di «abuso 
di potere e di attentato ai diritti politici dei 
cittadini». 

E i commenti nella maggioranza? I libera
li. con il «vice» Paolo Battistuzzi. rivendicano 
di aver dato subito «una valutazione negati
va» sull'invito astensionista e oggi plaudono 
alla Cassazione (non all'esito del «vertice» di 
lunedì) che «ha consentito» di «accantonare 

un'ipotesi» dalle «serie difficoltà d'attuazio
ne», sia «sul piano teorico» che su quello «pra
tico». Per il Psdi, Ruggero Puletti la definisce 
adesso «un errore politico». Da Palazzo Chigi 
è uscita una dichiarazione di Giuliano Ama
to: il sottosegretario alla presidenza del O "i-
siglio polemizza con Rodotà e Bassanini per 
l'accusa di «ignoranza» del diritto costituzio
nale. Anzi, secondo Amato, esiste una «preci
sa rilevanza giuridica» dell'astensionismo re
ferendario. poiché la legge non obbliga al vo
to come nel caso delle elezioni. Amato cita, in 
proposito, un testo del professor Barile. E 
giudica comunque «incongrue» le sanzioni 
stabilite per i pubblici ufficiali. Replica di 
Rodotà: «Ogni opinione è legittima, ma non 
si deve rischiare di alterare il s is tema costi
tuzionale». che fa del referendum «l'unico ef
fettivo strumento di controllo dei cittadini 
sulla legislazione». 

Infine, i radicali. Secondo il tesoriere del 
Pr. Peppino Calderisi, il Testo unico del '57 
•non afferma affatto il divieto di propaganda 
per l'astensionismo» e, inoltre, «al referen
dum non si applica la sanzione per chi non 
vola» sul certificato di buona condotta. 

Marco Sappino 

A Milano il comitato dei «no» 
sposa i tagli di De Michelis 

Una cerimonia rituale - Abbraccio tra la Cisl carnitiana (con linoni) e la Uil di Zafra - L'assenza del rettore 
dell'università cattolica - Rammarico per la mancata scelta dell'astensione - Galbusera ed il Pei 

MILANO — È stata una ceri
monia abbastanza rituale, dal 
tono quasi dimesso quella con 
cui ieri il comitato «per il no al 
referendum, no nel referen
dum» si è presentata nella piaz
za •forte» di Milano. Caduto il 
primo pezzo dello slogan per la 
certezza ormai assodata che il 9 
giugno si andrà a votare, i rap
presentanti del comitato per il 
no hanno riproposto tutto il ba
gaglio delle argomentazioni già 
sviscerate in questi mesi dagli 
oppositori dell'iniziativa refe
rendaria, con qualche nota di 
preoccupazione. 

A Milano il comitato dei no 

si è creato ad immagine e somi
glianza di quello nazionale. Nel 
mondo sindacale ha raccolto 
l'adesione dei massimi dirigen
ti della Cisl — una Cisl da sem
pre «carnitiana» e che nel corso 
del dibattito precongressuale 
ha visto rientrare anche il fi-
gliol prodigo. Giorgio Tìbor.:. 
segretario dei metalmeccanici 
Cisl — e della Uil, così come 
dirigenti a livello cittadino e re
gionale della corrente socialsita 
della Cgil. Ieri, nella Sala dei 
Congressi dove si è svolta la 
prima manifestazione ufficiale 
di questa campagna referenda
ria, alla presidenza sedevano 

rosi Luigia Alberti, segretaria 
regionale della Cisl Lombardia, 
Loris Zaffra, segretario regio
nale della Uil, e Felice Orsi, so
cialista. della segretaria regio
nale della Cgil. Assente per mo
tivi di salute l'ex rettore della 
Cattolica, l izzati , folta era la 
scheira dei docenti catohei. 

Tiziano Treu, che ha tenuto 
la relazione, ha usato toni non 
duri, ma per sostenere argo
menti troppo spesso sentiti in 
bocca altrui. Così è con i ragio
namenti di De Michelis: ha so
stenuto come le proposte avan
zate nel corso dell'ultima trat
tativa con il governo «sono asso

lutamente plausibili perchè le 
distanze, volendo, tra le posi
zioni potrebbero essere colma
te» e che .le diversità (quel 25 
per cento di copertura dei sala
ri che il ministro del Lavoro 
vorrebbe togliere alla già tar
tassata scala mobile, ndr) sa
rebbero 'minime'.. E ancora, 
mutuando da posizioni altrui è 
sembrato rammaricarsi che «la 
strada dell'astensione, pure le
gittima. non abbia trovato il 
consenso politico necessario». 

L'argomento forte, comun
que, rimane quello dell'inutili
tà del referendum, perchè se 
vincessero i «si» ci si troverebbe 

nfoi punto e a rapo, non importa se 
più forti, con maggiore potere 
contrattuale e se vincessero i 
«no», dice Treu. si potrà invece 
ricominciare a discutere. Ma su 
quale base? Quella segnata 
l'anno scorso, quella dell'accor
do del 14 febbraio, quella anco
ra degli accordi centralizzati e 
dello scambio che ces?it»"sce la 
filosofia portante della Cisl di 
Camiti e che, Treu precisa, ora 
ha tre punti fondamentali: il sa
lario minimo garantito. l'occu
pazione e l'orario di lavoro, il 
Fisco, i punti oggi in discussio
ne, appunto, e che. per la parte 
che lo riguarda, il governo risol

ve con un nuovo tazho della 
scala mobile, senza adeguate 
contropartite sul fisco, e che la 
Confindustria respìnge in bloc
co, aggiungendo il ricatto della 
paralisi della contrattazione. 
Altro che nuovi spazi per il sin
dacate! 

E stato Walter Galbusera. 
segretario nazionale della Uil. a 
riproporre nelle conclusioni la 
tesi del referendum come puro 
scontro politico, come «occasio
ne di rivincita, per il Pei, e per 
pronosticare fosche prospetti
ve per l'unità della Cgil e per le 
stesse sorti delP ci, incauto 
promotore di un'iniziativa che 
finirà per isolarlo ulteriormen
te. Una nota diversa è venuta 
dal prof. Provai, docente del
l'Università di Bergamo, che ha 
lasciato cadere in una platea un 
po' scettica il suo invito «ad una 
campagna referendaria 'fred
da', non prò o contro il Pei», 
guardando al dopo, «ad una 
prospettiva dell'unità a sini
stra». 

Bianca Mazzoni 

Se ospitano seggi, scuole 
chiuse dal 7 fino alni 

Un comunicato del ministero della pubblica istruzione - In qual
che istituto sarà anticipata la conclusione dell'anno scolastico 

ROMA — Le scuole che ospiteranno i seggi 
elettorali per la consultazione referendaria 
chiuderanno i battenti dal 7 giugno all'I 1 
giugno compresi. Lo ha deciso ieri il ministro 
della pubblica istruzione. Franca Falcucci, 
ed è stato reso noto con un comunicato diffu
so alla stampa. 

Nel dare comunicazione della decisione, il 
ministero sottolinea — affinché non si inge
nerino equivoci — che il provvedimento ri
guarda soltanto quelle scuole all'interno del
le quali si svolgeranno le operazioni di voto 
da parte degli elettori. Tutti gli altri istituti 
continueranno regolarmente le lezioni fino 
al 15 giugno, data fissata già da tempo come 
•fine» dell'anno scolastico. 

In teoria gli scolari e gli studenti dovreb

bero tornare In aula dal 12 al 15 giugno, m a ' 
non per tutti sarà cosi. La circolare, infatti, 
lascia un margine di discrezionalità per pre
sidi e direttori d'istituto. In pratica, dunque, 
il responsabile di ogni s ingola scuola potrà 
dare disposizioni per anticipare gli scrutini e 
per organizzare così la chiusura delle lezioni 
il giorno 6 giugno. Genitori e alunni devono 
dunque informarsi presso le singole scuole 
per sapere cosa succede davvero nel loro isti
tuto. 

Qualcuno, per la verità, aveva escluso che 
si potesse giungere a una chiusura anticipa
ta dell'anno scolastico. Le parole del comuni
cato lasciano però pochi dubbi: si parla infat
ti di «disposizioni circa l'eventuale anticipa
zione degli scrutini e i necessari adattamenti 
del calendario scolatlco». 


